· Corriere del Veneto 
· Cronaca 
· Morta in corsia dopo la trasfusione
DRAMMA IN OSPEDALE

Morta in corsia dopo la trasfusione; l’ipotesi della sacca di sangue sbagliata

Giovedì l’autopsia: decesso per ischemia cardiaca
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VENEZIA Una sacca di sangue del gruppo sbagliato. L’ipotesi sulla morte di una donna ultranovantenne, Graziosa Guadagnin, avvenuta una settimana fa all’Ospedale dell’Angelo è terribile: a causare l’ischemia cardiaca (cioè un restringimento delle coronarie che blocca l’afflusso di sangue e ossigeno al cuore) che è stata fatale all’anziana sarebbe stato un errore umano nella trasmissione della sacca dal centro trasfusionale al reparto di Medicina, in cui la donna era ricoverata da alcuni giorni e che aveva appunto effettuato la richiesta. Ora ovviamente quest’ipotesi dovrà essere confermata dalle analisi successiva all’autopsia, eseguita giovedì. Per ora infatti il medico legale Antonello Cirnelli, nominato dal pm titolare del fascicolo, Giovanni Zorzi, e i suoi colleghi Alessandro Zambon (per conto dei famigliari della signora Guadagnin) e Daniele Rodriguez (per conto dell’Usl 3 Serenissima, che nonostante allo stato non ci siano indagati tra i propri sanitari ha comunque ritenuto di mandare un proprio consulente) hanno potuto solo constatare con certezza che la causa di morte è stata l’ischemia. 

Ma dalla documentazione già raccolta dalla procura, e in particolare da quanto riportato nella cartella clinica della paziente, sarebbe appunto emersa la possibilità di quell’errore nella sacca, che ora andrà meglio verificata. Quel che è certo è che subito dopo la trasfusione c’è stata una reazione imprevista, che potrebbe essere compatibile con l’ipotesi di cui sopra, e le condizioni della donna sono immediatamente precipitate, tanto che anche l’immediato intervento dei rianimatori dell’ospedale è stato inutile a evitare la morte della donna. Era stata la stessa Usl 3 a segnalare l’episodio alla procura, perché i sanitari avevano già collegato in ipotesi la trasfusione con il decesso ed è previsto da un protocollo ufficiale che ogni episodio di questo tipo venga comunicato. «Il decesso potrebbe essere collegato ad una trasfusione effettuata nelle ore precedenti», aveva scritto l’azienda sanitaria in una nota inviata venerdì scorso. «Si sta verificando se il decesso è collegabile alla trasfusione effettuata nelle ore precedenti, e per accertare quanto accaduto sono in corso le necessarie verifiche », ha ribadito l’azienda giovedì, di fronte all’ipotesi dell’errore della sacca. 

Tutto questo, ovviamente, sottolineando che la posizione dell’Usl 3 è quella improntata alla massima trasparenza fin dal primo momento, quando si è deciso appunto di fare la segnalazione in procura e di rendere nota la vicenda. Ovviamente, vista la dinamica dell’episodio, i famigliari non sono certo rimasti a guardare, ma a loro volta hanno presentato un esposto alla magistratura. In questa fase il pm Zorzi ha però ritenuto di non indagare ancora nessuno, ma ora è evidente che, se dovesse essere confermata l’ipotesi del gruppo sanguigno sbagliato, bisognerà capire chi ha commesso l’errore di trasmissione della sacca e rischia dunque l’accusa di omicidio colposo. In questo senso, forse, va interpretata la decisione cautelativa dell’Usl 3 di chiedere al magistrato di far partecipare anche un proprio consulente, ipotizzando che ci sia stato qualche problema. 
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